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      «Non posso crederci che Sam e Griff si siano sposati a Vegas. Di nuovo.»

      Declan Callahan accettò la birra che gli offriva il fratello adottivo, Mick Routledge, prima di riportare l’attenzione sulla pista da ballo. Era appena iniziato il secondo “primo ballo” del ricevimento di nozze. «Con le scintille che facevano durante il weekend dell’addio al celibato e al nubilato, qualche settimana fa, non mi sorprende. Ehi, almeno non dobbiamo più mantenere il segreto sul loro primo matrimonio.»

      Quando quel piccolo dettaglio era emerso tra i fratelli durante la festa di addio al celibato di Kendrick, Griff li aveva fatti giurare tutti di mantenere il segreto. Tutto ciò che disse fu che aveva mandato tutto a rotoli con Samantha Ferguson la prima volta che si erano sposati d’impulso a ventidue anni, e che voleva rimediare. A quanto pareva, gli eventi che avevano coinvolto la festa nuziale e che li avevano fatti ritrovare – e qualunque avventura avessero vissuto in seguito – avevano funzionato. Il loro fresco stato di coniugi era stato rivelato poco prima, quando Griff si era rifiutato di scendere per il lancio della giarrettiera, e sia Kendrick che Erin – gli sposi veri e propri – avevano insistito che quel ricevimento fosse una festa per tutti loro. Da cui il secondo "primo ballo".

      «Sembrano felici.»

      Il tono malinconico nella voce di Mick fece voltare Declan verso suo fratello. «È vero. Senti il peso di essere single questo fine settimana?»

      «E tu no?» ribatté Mick.

      «Beh, sì, ma io sento questa pressione da molto prima di questo matrimonio.» Era un disagio così familiare che ormai quasi non ci faceva più caso.

      «Quand’è l’ultima volta che hai avuto un appuntamento?»

      Declan sbuffò una risata. «Credo un’eternità fa.»

      Gli occhi di Mick si spalancarono. «Davvero? Cavolo. Anni?»

      Un po’ a disagio, fece spallucce e bevve un sorso di birra. «Non è che abbia tutto questo tempo o energia per pensare agli appuntamenti. Fare il genitore single не è una passeggiata.» E dopo il numero che gli aveva fatto la sua ex moglie, la sua capacità di fidarsi non era esattamente intatta.

      «Giusto. Ma guardati intorno. Le nostre quattro sorelle sono tutte sposate con figli. Griff e Kendrick sono entrambi sposati. Diamine, persino Kyle alla fine ha tirato fuori la testa dal culo e ha sistemato le cose con Abbey, e sembra così incinta che ho quasi paura che entri in travaglio proprio qui. Tutto questo non ti fa sentire come se stessi rimanendo indietro?»

      Si poteva rimanere indietro quando si era stati i primi ad andarsene?

      Declan non poté impedire al suo sguardo di cercare Abbey Whittaker. Be', Keenan, ora. Teneva d’occhio i suoi spostamenti da quando l’aveva vista in chiesa per il matrimonio, poco prima, principalmente per starne alla larga. Non che non gli piacesse Abbey. Era più per paura delle domande che inevitabilmente gli avrebbe fatto – quelle a cui non aveva buone risposte – e della ramanzina che si teneva dentro da dodici anni. Si meritava al cento per cento quella strigliata per come aveva gestito le cose con sua cugina Livia tanti anni prima, ma ciò non significava che avrebbe deliberatamente cercato l'occasione.

      Ignorando la domanda di suo fratello, cambiò leggermente argomento. «La famiglia sta crescendo. Sai che niente al mondo avrebbe reso Joan più felice.»

      «Verissimo. Dio, quanto mi manca quella donna.» Mick sollevò la sua birra dal collo lungo per un brindisi.

      «A tutti noi.»

      Joan Reynolds era stata una forza della natura. Genitore affidatario per più di vent’anni, era riuscita a costruire una famiglia allargata enorme con legami indistruttibili che erano durati oltre la sua morte inaspettata in un incidente d’auto qualche anno prima. In quanto padre single, Declan voleva che sua figlia fosse circondata dall’amore di quella grande famiglia. E voleva il conforto di sapere che persone di cui si fidava erano vicine e gli guardavano le spalle. Era per questo che stava finalmente tornando a casa.

      Con la coda dell’occhio, notò Abbey e Kyle muoversi nella loro direzione. Un leggero panico gli attanagliò lo stomaco. Era ora di levare le tende.

      «Vado a cercare la mia progenie per assicurarmi che non si stia cacciando in qualche guaio. Ci becchiamo dopo, fratello.»

      Batté il pugno contro quello di Mick e si avviò verso il perimetro della sala. C’era gente ovunque. La musica e le conversazioni riempivano lo spazio cavernoso dell’Eden’s Ridge Artisan Guild and Education Center. Nata da un’idea di sua sorella Maggie e di suo marito Porter – un altro dei suoi fratelli adottivi – la Corporazione ospitava molto più di uno spazio per creativi e del mercato artigianale che metteva in mostra artigiani da tutta la regione. Questa parte dell’edificio, che era stata ricavata da una vecchia segheria costruita da un trisavolo o giù di lì di Joan, veniva usata di frequente per eventi, come il ricevimento di nozze di stasera o le Jam Night settimanali in cui i musicisti locali si riunivano durante i mesi freddi. C’erano altre aule al piano di sopra e laboratori al piano inferiore. Sperava con tutto se stesso che Scarlett non fosse finita in nessuno di quelli. Era curiosa come una gazza ladra, un tratto che poteva metterla in ogni sorta di guaio. Ma almeno erano meno guai di quelli in cui si sarebbe probabilmente cacciata da sola al luna park del Festival del Raccolto, che si stavano perdendo a causa del matrimonio.

      Non dovette andare lontano. Scorse sua figlia, spalla a spalla con i figli di sua sorella Athena, Dylan e Jesse, che davano la caccia al tavolo della torta. Se ne avesse preso più di un pezzo, che male c’era? Un po’ di mal di pancia? Non le avrebbe fatto male imparare da sola i propri limiti.

      Soddisfatto che fosse al sicuro, Declan si fece strada tra la folla e trovò un posto libero a uno dei tavoli alla periferia della sala. Sfilandosi la giacca dello smoking, allentò finalmente la cravatta, infilandosela in una tasca e sbottonandosi polsini e colletto. Con le foto ufficiali avevano finito. Meritava la possibilità di rilassarsi davvero. Stava considerando una seconda birra quando Maggie si lasciò cadere sulla sedia accanto.

      «Non potrai evitarla per sempre, una volta che inizierai a lavorare come direttore di questo posto.»

      «Evitare chi?» Ma lo sapeva, anche mentre lei inarcava un sopracciglio biondo e lo fissava con quello sguardo da "so che stai dicendo cavolate" che aveva perfezionato da avvocato aziendale a Los Angeles.

      «Abbey.»

      Sì, era una cosa a cui non aveva davvero pensato quando lei gli aveva offerto la posizione un paio di settimane prima. In fondo, non importava, perché il lavoro era perfetto, gli permetteva di tornare a casa e manteneva l’attività in famiglia, come voleva Maggie.

      Sapendo che era meglio non continuare a fingersi ignorante, abbandonò la messinscena. «Sì. Lo so.»

      «Tanto vale ingoiare il rospo.»

      «Non ancora. Non qui, comunque.»

      Lei si sporse in avanti. «Pensi davvero che sarà così terribile?»

      «Non lo so. Forse. Immagino che mi interrogherà su tutto quello che è successo dodici anni fa, e lei non è neanche lontanamente gentile e dolce come sua cugina. So che si è incazzata per come ho gestito le cose. O per come non le ho gestite.»

      «Certo che lo era. Ma è stata informata.»

      Ovviamente, qualcuno in famiglia doveva averglielo detto. Abbey era amica di tutte le sue sorelle, e ora sposata con uno dei suoi fratelli. Era stato un idiota a non averci pensato prima. Declan si chiese se lei avesse mai raccontato a Livia cosa fosse successo. Perché lui fosse praticamente sparito nel nulla.

      Il ricordo lo fece rabbrividire e allungare automaticamente la mano per allentare il colletto già largo. Tutta quella situazione era una delle sue più grandi vergogne. Ci aveva pensato, aveva pensato a lei, quasi senza sosta da quando era tornato a casa per il weekend dell’addio al celibato e al nubilato, perché l’ultima volta che aveva trascorso un tempo significativo a Eden’s Ridge era stata quell’estate in cui erano stati insieme. Quando il mondo non era altro che un grande oceano di possibilità. Prima di Bridget e della bomba che cambiò il corso di tutta la sua vita.

      Rendendosi conto che Maggie lo stava ancora fissando in attesa, si schiarì la gola. «Mi preparerò psicologicamente. Ma не stasera. Stasera si festeggia e basta.»

      E se lo sguardo di sua sorella gli dava del codardo, be’, lui era bravo a far finta di non vedere le cose.
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      Ai familiari odori di fritto e carne alla griglia, Livia Applewhite sentì alcuni strati di stress sciogliersi. Dopo la giornata che aveva passato, aveva bisogno di quest'uscita tra ragazze con le sue due migliori amiche. E sicuramente di una fetta della famosa torta al cocco di Mama Pearl. Magari prima di cena. Scorgendo Autumn e Riley in un séparé in fondo, Livia attraversò il pavimento a scacchiera bianco e nero del Dinner Belles Diner, facendo cenni e saluti con la mano agli altri clienti che conosceva lungo la strada.

      Autumn le spinse un bicchiere incontro mentre si accomodava. «Hai l’aria di una che ne ha bisogno.»

      p>

      «Sei una dea.» Livia bevve un lungo sorso di Diet Coke e sospirò mentre l'effervescenza pungente le colpiva l’organismo. «Non so perché ho pensato che questo fosse l'anno giusto per ridurre la mia dipendenza.»

      «Perché hai giurato di voler usare il mio matrimonio come scusa per diventare più sana», sottolineò Riley.

      «Sembrava una buona idea all'epoca.» E, va bene, in genere aveva più energia ora, tra la riduzione della sua dipendenza da Diet Coke e lo yoga quotidiano con sua cognata, Tara. Ma certi giorni, aveva solo bisogno di una dose. «Avete già ordinato?»

      «No. Stavamo aspettando te.» Autumn afferrò un menu. «Io direi di prendere un antipasto unto o carico di carboidrati per iniziare, mentre ci racconti qualsiasi cosa abbia fatto Mitzi per stamparti quell'espressione in faccia.»

      «È così evidente?»

      «Ti prego. Sarà anche un po' che me ne sono andata dalla biblioteca, ma non ho dimenticato il suo Regno del Terrore.»

      Le tre fecero le loro ordinazioni e, davanti a un abbondante cesto di anelli di cipolla, Livia si sfogò sulla sua capa con l’unica persona che poteva comprendere appieno la sua irritazione.

      «Sopporto di avere più lavoro semplicemente perché sono la memoria storica. Ho tollerato tutto il suo favoritismo verso Tricia, anche se tu e io sappiamo entrambe che ha ottenuto il tuo vecchio posto di capo bibliotecaria solo díky al nepotismo, essendo la nipote di Mitzi. E per lo più è andata… bene. Ma oggi ha passato il segno.»

      «Passato il segno del tipo sostituire la panna da caffè della sala relax con dei lassativi, o del tipo rubarle le chiavi e nasconderle una scatoletta di tonno semiaperta sotto il sedile dell'auto?»

      Livia e Autumn si voltarono entrambe a fissare Riley.

      «Che c'è?»

      «Da quando hai sviluppato un senso della vendetta così raffinato?» chiese Autumn.

      Il suo sorriso si allargò. «Veramente, mai. Sto pensando agli scherzi che Liam e i suoi fratelli facevano quando eravamo piccoli. Cruz, in particolare, era una vera peste. Dopo le storie che voi due mi avete raccontato su Mitzi, mi è sembrato che potessero essere necessarie tattiche più radicali. Cos'ha fatto?»

      «Praticamente mi ha aggredita in pubblico e si è rifiutata di permettermi di leggere il libro che avevo scelto per l'ora del racconto. Come se un libro su due pinguini maschi che adottano un piccolo per creare una famiglia non tradizionale in uno zoo fosse una sorta di sacrilegio. Io sono la bibliotecaria dei bambini! È una mia scelta quali libri mettere in mostra. Ed è mio diritto espandere le menti del mio pubblico con storie che riflettono il mondo in generale in modo appropriato all'età.»

      Autumn gemette. «Mitzi e la sua censura. È una tale stronzata.»

      «Lo è. E forse sarebbe diverso se i clienti si fossero lamentati. Ma non l'hanno fatto. Anzi, abbiamo avuto richieste. Ma poiché non rientra nella sua ristretta finestra di ciò che considera accettabile, sta cercando di dire di no. Mi ha detto che devo ottenere la sua approvazione prima di leggere qualsiasi cosa al di fuori della sua lista ufficiale di titoli "accettabili".»

      «Scommetto che non c'è niente in quella lista pubblicato negli ultimi vent'anni.» Autumn immerse un anello di cipolla nel suo frappè alla vaniglia.

      Livia si fermò, un sopracciglio alzato. «Hai appena… mangiato un anello di cipolla con il frappè alla vaniglia?»

      Riley sussultò. «Sei di nuovo incinta?»

      Autumn rise. «No. Judd e io non ci siamo ancora ripresi dalla privazione del sonno del primo anno di Ellie. È solo una delle mie voglie da gravidanza che non se n'è mai andata. Prova. È delizioso. Come una versione elevata di patatine fritte e un Frosty.»

      Livia arricciò il naso disgustata. «Direi di no.»

      Lei se ne mise un altro in bocca ed emise versi di apprezzamento. «Non sai cosa ti perdi. Comunque, fa tutto schifo, e mi dispiace che andandomene ti abbia lasciata senza un'alleata in questa storia.»

      «Non è che Mitzi ti abbia dato scelta quando ti ha licenziata. Ma non mentirò dicendo che non mi manchi. Ci sono giorni in cui vorrei solo che la facesse finita e licenziasse anche me. Tranne che non ho una carriera segreta da autrice indipendente su cui ripiegare come te, e non ho idea di cosa farei al suo posto. Mi sento solo… bloccata. Capite? Non sono decisamente dove pensavo di essere a questo punto della mia vita.»

      Si interruppero mentre Mama Pearl, il cuore, l'anima e l'opinionata proprietaria del Dinner Belles, si avvicinava per consegnare i loro piatti.

      «Beh, ragazza, non è mai troppo tardi per reinventarsi. Non ti piace dove sei? Cambia qualcosa.»

      Livia sapeva che Mama Pearl aveva ragione. Ma era molto più facile a dirsi che a farsi. Non era una donna da buttarsi senza un piano.

      «Sa cosa aiuterebbe quest'auto-contemplazione? Una fetta della sua torta al cocco.»

      I denti dell'anziana donna brillarono bianchi. «Non c'è niente che la mia torta non possa migliorare. La porto subito.»

      «Stai davvero pensando a qualche tipo di cambiamento importante?» incalzò Riley.

      «Non lo so. Forse? Ho solo raggiunto un punto in cui so di non poter continuare a fare quello che sto facendo. Non sono felice al lavoro.» Non era felice neanche nella sua vita privata, ma dirlo davanti a loro due le sembrava un po' troppo da invidiosa. Non per un momento si risentiva del matrimonio di Autumn con Judd, o del fatto che Riley avesse trovato l'amore della sua vita in Liam Montgomery. Entrambe meritavano tutta la felicità del mondo. Livia desiderava solo di averne trovato un pezzetto anche lei.

      Nel corso della cena, la conversazione si spostò sulle nozze.

      «Sono così contenta che siamo finalmente riusciti a fissare una data. Ci è voluta un'eternità per trovarne una in cui sia Cruz che Jack potessero ottenere un permesso per tornare a casa per il matrimonio. Dopo tutta questa attesa, ora è un continuo correre! La fine di gennaio non arriverà mai abbastanza presto.»

      «I fratelli di Liam non sono ancora single?» chiese Autumn.

      «Per quanto ne sappiamo.»

      Quando entrambe si girarono verso di lei con sguardi speculativi, Livia le indicò una per una. «No. Qualunque cosa stiate pensando, scordatevelo. Non provate a combinarmi un incontro con i suoi fratelli. Non ho il temperamento per essere la moglie o la fidanzata di un militare.»

      Il sorriso di Autumn aveva un che di malizioso. «Non significa che non potresti divertirti un po’ per la durata del loro permesso.»

      «Parla la scrittrice di romanzi passionali.»

      Livia preferiva non pensare a quanto tempo fosse passato dall'ultima volta che si era divertita in quel modo. Non che avesse obiezioni al sesso. Semplicemente non era brava con le relazioni a breve termine. Nel bene e nel male, aveva bisogno di quella connessione emotiva. E per quanto potessero essere attraenti Jack e Cruz Montgomery – e non aveva dubbi che fossero migliorati dai tempi del liceo – non c'era mai stata quella connessione con nessuno dei due.

      «Forse troverai qualcuno più di tuo gradimento nel Tennessee», la prese in giro Riley.

      «Vado a Eden’s Ridge a trovare Abbey, non a cercare una botta e via.»

      «Peccato. Ti farebbe bene farti sconvolgere il mondo.»

      Livia fissò Autumn con uno sguardo impassibile. «Seriamente, devo capire cosa fare della mia vita. Cioè, che diavolo voglio farne. Spero che andarmene dalla città, lontano dal lavoro, lontano dalla fattoria, lontano da tutta la mia normalità, mi aiuti a získat un po' di prospettiva.»

      Autumn sollevò il bicchiere. «Alla prospettiva.»

      Le tre brindarono.

      Dopo aver pagato i conti, uscirono insieme.

      L'abbraccio di Riley fu particolarmente stretto. «Mi mancherai.»

      «Torno tra due settimane.»

      Lei fece un passo indietro. «Non lo so. Mi sembra di più, in qualche modo.»

      Livia alzò gli occhi al cielo. «È una vacanza. È tutto. Una vacanza che attendevo da tempo. Sul serio. Solo due settimane. Di certo non posso lasciare mio fratello da solo per la prima stagione alla fattoria di alberi di Natale senza mamma e papà.»

      Abbracciò Autumn e si scostò. «Salutatemi i vostri uomini e date un bacio alla nanerottola da parte di zia Livia. Devo tornare a casa. Domani mi devo alzare presto e ho un lungo viaggio in auto.»

      Con un ultimo saluto alle sue amiche, attraversò la piazza della città, diretta dove aveva lasciato l'auto un paio di isolati más allá. Il percorso la portò vicino alla fontana per cui Wishful era famosa. Secondo la leggenda locale – e ampiamente pubblicizzato dalla loro urbanista, Norah Crawford – i desideri espressi nella fontana, alimentata dalle vicine Hope Springs, si avveravano. Proprio la settimana scorsa, Livia είχε ceduto durante un attacco di noia e aveva desiderato un amore che durasse una vita. Mentre passava accanto alla fontana gorgogliante, quasi si fermò di nuovo, chiedendosi se esprimere lo stesso desiderio più di una volta ne aumentasse le probabilità. Un piccolo tesoro di monete luccicava sotto la superficie dell'acqua. Quanti di quei desideri erano rimasti inesauditi?

      La maggior parte, era disposta a scommettere. Forse erano desideri sciocchi. Desideri impraticabili. Desideri irrazionali. Desideri egoistici. Qual era la probabilità che cose del genere funzionassero davvero? In verità, era sciocco affidare la propria vita al capriccio dei desideri. C'erano innumerevoli racconti di finzione là fuori, racconti ammonitori su come stare attenti a ciò che si desidera. Non aveva idea di come un desiderio d'amore potesse ritorcersi contro, ma Dio sa, se c'era un modo, senza dubbio lei l'avrebbe trovato.

      No. Meglio essere l'autrice della propria vita, qualunque essa fosse, piuttosto che sprecare un'altra moneta. Sperava solo che questo viaggio le desse qualche risposta.

      Lasciandosi alle spalle la fontana gorgogliante, si diresse verso la sua auto.
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      La storia della vita di Declan era, in generale, una questione di pessimo tempismo. Era nato troppo presto, da una ragazza che non era stata pronta alla maternità. Aveva mancato la battuta tesa nella partita di campionato decisiva, che avrebbe potuto fargli ottenere una borsa di studio completa per il college grazie al baseball. Aveva conosciuto la donna dei suoi sogni poche settimane prima che la donna dei suoi incubi gli cambiasse la vita per sempre. Era arrivato con cinque minuti di ritardo per incontrare la leggenda del country Garth Brooks in una ferramenta di Nashville diversi anni prima. E si svegliò con i vaghi postumi di una sbornia dieci minuti troppo presto, la mattina dopo il matrimonio di Kendrick ed Erin.

      Non che l’avesse saputo mentre scendeva ciondolando le scale della locanda delle sorelle in cerca di caffè.

      Non prima che l’esplosione lo colpisse in pieno viso.

      Per lunghi secondi, rimase sul pianerottolo a guardare la nuvola scintillante scendere verso il pavimento, chiedendosi se stesse ancora sognando.

      La sabbietta sulla lingua lo riportò alla realtà. Così come le risatine soffocate provenienti da qualche parte di sotto. Riconoscendo almeno una di quelle risatine, Declan strizzò gli occhi attraverso la foschia di brillantini. Sua figlia undicenne stava da un lato delle scale, con entrambe le mani a coprirsi la bocca e gli occhi nocciola che aveva preso da lui sgranati in un misto di ilarità e orrore. Sua cugina sedicenne, che avrebbe assolutamente dovuto avere più buonsenso, Ari, stava dall’altro lato, con le labbra serrate.

      «Davvero?» Le sue mani si mossero in automatico, segnando la parola nel caso ci fossero ancora troppi brillantini in aria perché Scarlett potesse leggergli le labbra.

      Le sue dita scattarono in risposta, anche se guardava Ari mentre diceva: «Te l’avevo detto che avremmo dovuto usare i coriandoli».

      Scuotendosi dalla paralisi, Declan scese il resto delle scale. «Ma… perché?»

      Ari non riuscì a sfoggiare un’espressione di totale innocenza. «Stavamo aspettando Kendrick ed Erin. Doveva essere una sorpresa per dire ‘congratulazioni per il vostro matrimonio e divertitevi in luna di miele’».

      Si passò una mano sulla lingua ora ricoperta di brillantini. «Sei una cattiva influenza».

      Nessuna delle due ragazze parve minimamente pentita.

      Il rumore di passi e bagagli che sbatacchiavano scendendo le scale li fece guardare tutti in alto, dove la sposa e lo sposo in questione stavano scendendo.

      «Ma che…» Kendrick fissò l’esplosione rosa e argento sulle scale.

      Erin fu la prima a notare Declan. La sua risata schioccò come un tappo di champagne. Suo marito si unì a lei, quasi piegandosi in due per le grasse risate. Declan rimase lì, a sopportare pazientemente la loro ilarità e desiderando disperatamente di aver aspettato solo dieci minuti prima di andare in cerca di caffè.
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TERMINATION
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